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Scuola confessionale: come ti clono il pupo BRUNO GRAVAGNUOLO

Battista scatenapreti. Una volta
estremisti e massimalisti, per «rilan-
ciare le lotte», si divertivano a fare
«più uno». Oggi un «libertario» come
Pierluigi Battista, su «Panorama», si
diverte a fare «più uno» al contrario,
cioè «meno uno». Invitando i cattoli-
ci a scatenarsi contro i laici, con lette-

ra aperta a Mons. Ruini. Prima li sprona ad indignarsi,
per una copertina di disco dove c’è una scimmiettta
crocefissa: Offendetevi! Siete imbavagliati! Poi li richia-
ma al ruolo di «minoranza oppressa», sola a difendere
«la libertà di scelta nella scuola»: meno complessi e via
con le campagne sull’aborto. Ma è roba da radical-ta-

rantolati! Battista vuol tornare per suo spasso alle ma-
donne piangenti? Alle risse tra tonache e mangia-preti?
Agli anatemi? Sì, perché questo accadrebbe in Italia.
Dove la Chiesa, oltre che Stato, è stata a lungo religione
di Stato. Altro che sano conflitto libertario e «minoran-
za cattolica umiliata»! Queste son pie frottole antistori-
che. E l’Italia non è l’Ulster...
E la libertà dei cloni. E veniamo alla solfa, ripropinata
sempre da Battista, nella lettera a Ruini: «la libertà di
scelta» nella scuola. Tralasciamo se sia giusto che lo sta-
to liberale assista (sì, assista!) il mercato della scuola pri-
vata. E stiamo al punto. È più libera un scuola (pubbli-
ca) dove cattolici e laici concorrano a formare il senso
critico? O una scuola (privata) dove i genitori «cloni-

no» i figli all’insegna di una monologia confessionale?
E vale più la libertà (familistica) dei genitori, o il diritto
( universale) dei minori a crescere e scegliere in libertà?
Ecco. Lo spartiacque, tra liberali e no, sta in queste do-
mandine. A cui l’autore dell’epistola a Ruini, inalberan-
do la «libertà di scelta», ha già risposto. Ma in senso illi-
berale.
Il macho Pansa. Evviva, anche il sottoscritto, è finito
nel «Bestiario» di Pansa! Motivo: aver cantato in coro,
il 6 novembre, le lodi di Veltroni, «Madonno pellegri-
no in Italia». Scrive Pansa: «Sentite come un fine uomo
di cultura come Bruno Gravagnuolo...», e giù con 13 ri-
ghe di citazione dall’articolo in cui scrivevamo del
viaggio veltroniano, dopo l’elezione a segretario. Beh,

ringraziamo Pansa del «fine, etc..». E spiace non poter
ricambiare. Perché, in quelle 13 righe estrapolate, non
solo non v’è traccia di encomio, semmai ironia per aver
Veltroni messo il «viaggio» in cima alla politica. Viag-
gio mediatico, che pure andava analizzato. Di più: al
termine del pezzo si parlava del «paradosso» di un se-
gretario «ulivista» che deve rifare il partito... Ma l’acme
della finezza, Pansa lo raggiunge quando alla fine del
«Bestiario» scrive contro Folena, che s’era augurato un
«segretario-donna»: «Calma, maschietti della Quercia,
cominciate col farci vedere cosa nascondete nei panta-
loni». Bel colpo, il Macho Pansa! Dai «Dalemoni» ai ga-
vettoni. E in stile nonno-caserma Pastrengo. Roba da
Denim-Musk. Lui sì che ce l’ha duro. Altro che Bossi.

ANNIVERSARI ■ Due convegni storici a Milano e Modena sull’instaurazione delle leggi razziali

Alle radici dell’Europa antisemita
Milano

Le legislazioni
a confronto

Per tre giorni, da oggi a venerdì,
il Museo di storia contempora-
nea di Milano ospiterà il conve-
gno «Antisemitismo in Europa
negli anni Trenta: legislazioni a
confronto». Promosso dall’Isti-
tuto lombardo per la storia del-
la Resistenza e dal Centro di
documentazione ebraica, è il
primo convegno che si tiene in
Europa su questo tema: per la
prima volta studiosi da tutto il
mondo si misureranno con
un’analisi comparativa degli
atteggiamenti antisemiti, e le
rispettive leggi, che ebbero le na-
zioni europee. E cercheranno di
fare chiarezza sugli anni che
hanno preceduto la Shoah. Tra
gli ospiti, lo storico inglese Jere-
my Noakes (Università di Exe-
ter), Renée Poznanski (Universi-
tà Ben Gurion), lo svizzero Jac-
ques Picard (Commissione indi-
pendente di esperti della Secon-
da guerra mondiale).
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Modena

Per ricordare
le persecuzioni razziali

Si conclude con un omaggio a
Angelo Fortunato Formiggini la
serie di inziative che la città
emiliana ha organizzato per ri-
cordare le leggi razziali del ‘38.
All’editore modenese che morì
gettandosi dalla Ghirlandina
verrà dedicato «Parole in liber-
tà», un incontro con musica e
letture dai libri dei «Classici
dal ridere». Ancora, in città, al
Palazzo Comunale, sono visita-
bili fino all’11 dicembre due
mostre: «Anne Frank una storia
attuale» e «L’ebreo come diver-
so: la persecuzione antisemita
in Italia». La prima, curata
dalla Fondazione Anne Frank
di Amsterdam, ripercorre la vi-
cenda della giovane ebrea tede-
sca autrice del famoso «Diario».
Da lunedì 23 a sabato 28, infi-
ne, alla Sala Truffaut verrà
proiettato «La vita è bella» di
Benigni.

Nel 1938 furono raccolti, in quanto ebrei, nella scuola elementare Vanvitelli di Napoli. Ieri, sono tornati sui banchi della stessa scuola. Ma due dei compagni di allora perirono a Auschwitz

LE NAZIONI

Con gli ebrei moriva
la rivoluzione liberale
MICHELE SARFATTI

L e legislazioni antiebraiche euro-
peedeglianniTrentafuronocarat-
terizzatedastrutturaeconcretizza-

zionitaloramoltodiverse.Tutteperòeb-
bero una rilevanza eccezionale nel qua-
dro della storia dei singoli Stati e della
storia dell’intero continente europeo: la
revoca parziale o totale dei diritti degli
ebrei costituì un atto che capovolse il
principio basilare sul quale a partire dal-
l’Ottocento si erano costituiti gli Stati e
le società nazionali: il principio dell’e-
guaglianza formale dei cittadini (per lo
menodiquellimaschi,alfabetizzatiebe-
nestanti).

Ovviamente la vicenda della revoca
dei diritti degli ebrei si sviluppò in modi
e con tempi diversi nelle varie regioni
d’Europa; così come lo stesso principio
di eguaglianza aveva conosciuto appli-
cazioni diverse da luogo a luogo. Queste
diversità però non riguardano il caratte-
reeccezionaleditalerevoca,bensìsolole
suespecificheconcretizzazioni(pareop-
portunochiedersi se l’ampiaarticolazio-
ne delle legislazioni antiebraiche tede-
scae italianasia stata - inparte - laconse-
guenza «tecnica» diunmaggioresvilup-
podelloStatoliberaleottocentesco).

Come è noto, il Partito nazionale fa-
scista (Pnf) divenne antisemita e decise
di perseguitare gli ebrei molti annidopo
essereascesoalpotere; inoltre i«quaran-
tacinquegiorni»dell’estate1943divido-
no il periodo della persecuzione in due
sotto-periodi nettamente distinti: nel
primo di essi - dal 1938 al 1943 - il fasci-
smoperseguitòidirittidegliebrei,nelse-
condo - dal 1943 al 1945 - il nazismo e il

fascismo perseguitarono le vite degli
ebrei.

A causa di ciò, lo studio dell’antisemi-
tismostatale italianopresentaper lome-
no due rilevanti motivi di interesse per
gli studiosi degli altri antisemitismi eu-
ropei:daunlatoessosollecitalariflessio-
ne su quanto una radicale e radicata
ideologiaantisemitafossenecessariaper
poter varare una radicale legislazione
antiebraica, dall’altro esso permette ap-
punto di indagare distintamente i due

periodi della per-
secuzione dei di-
ritti degli ebrei e
dellapersecuzione
delle vite degli
ebrei (periodi che,
inaltrenazionidel
continente, si suc-
cedettero senza
soluzionediconti-
nuità, o si svilup-
parono in una
complessa sovrap-
posizione).

(...)Il regiodecreto-legge17novembre
1938 n. 1728 vietò la celebrazione di
nuovi matrimoni tra un «cittadino ita-
liano di razza ariana» euna«personaap-
partenente ad altra razza». La seconda
dizione comprendeva gli ebrei, le popo-
lazioni delle colonieafricane, e inoneu-
ropei in genere. Va qui precisato che il
primo provvedimento legislativo razzi-
sta del governo fascista, emanato l’anno
precedente, aveva riguardato proprio le
unioni «miste» tra italiani e «sudditi»
della Somalia, dell’Eritrea e dell’Etiopia
conquistata nel maggio 1936. Il 9 gen-
naio 1937 il Consiglio dei ministri ap-
provòunoschemadiprovvedimentole-

gislativo, proposto dal ministro delle
Colonie,chevietava i«rapportid’indole
coniugale» (ossia le convivenze stabili
nonufficializzate)trauncittadinoitalia-
no e un «suddito» dell’Africa Orientale
Italiana. Occorre notareche il ministero
delle Colonie lo aveva intitolato «prov-
vedimenti per l’integrità della razza»; il
Consiglio dei ministri modificò tale di-
zione in «provvedimenti per i rapporti
fra nazionali e indigeni», tuttavia il co-
municato stampa ufficiale che ne dette
notiziaparlò esplicitamente di «necessi-
tà inderogabile di garantire la difesa del-
larazza».

Il decreto del 1937vietava solo lecon-
vivenze «miste» enonanche i matrimo-
ni«misti»; la relazionedelministrodelle
Colonie al Consiglio dei ministri spiegò
chequestosecondodivietoerastatorite-
nuto «non... conveniente, almeno per il
momento» a seguito di «considerazioni
di opportunità in rapporto allo spirito
informatoredeiPattiLateranensi».

Quindi, l’emanazione nel novembre
1938 di un divieto ufficiale e generaliz-
zato di matrimoni «misti» segnala il ve-
nir meno, da parte del regime fascista,
delle precedenti «considerazioni di op-
portunità» nei confronti del Vaticano.
Peraltrovaanchenotatochel’immedia-
taprotestadiquest’ultimocontroilnuo-
vo divieto legislativo, definito un «vul-
nusinflittoalConcordato», riguardòso-
lo il divieto di matrimoni celebrati in
chiesa tra due persone di«razza»diversa
(entrambe cattoliche o con l’impegno
del non cattolico a educare cattolica-
mente laprole),enonanche ildivietodi
matrimonicelebraticivilmenteoconal-
troritoreligioso.

La persecuzione risultò caratterizzata
dauntenaceaggravamentoprogressivo.
Il 6 marzo 1942 la Demorazza chiese ai
prefetti informazioni su tutte le convi-
venze«miste»(compresiimatrimonice-
lebrati «col solo vincolo religioso» tra
«ariani» ed «ebrei»); e nell’ottobre 1942
la Demorazza e la Direzione generale
della pubblica sicurezza concordarono
di adottare provvedimenti di polizia
controtaliconviventi.

IL PERSONAGGIO

L’ironia tragica
di Angelo Formiggini
GABRIELLA MECUCCI

Q uesta è la storia di un uomo che
venne ucciso dalle leggi razziali.
Ma non è una storia come tante

altre.Nonraccontadiarresti,dideporta-
zioni,di fornicrematori.È‘ lastoriadiun
suicidiorabbioso.

Angelo Fortunato Formiggini, ebreo,
spirito libero, intellettuale e brillante
editore sacrificò la sua vita proprio ses-
sant’annifa,subitodopoilvarodelleini-
que leggi. In una breve epigrafe spiegò
perchè si ammazzava: «Formiggini da
Modena / editore in Roma / sopportò
sorridendo / 16 anni di dominazione fa-
scista / che lo aveva raso al suolo / Ma
quando ignobili penne / per atavico
odio plebeo / oper turpe mercede /o per
puro contagio tedesco / iniziarono la
campagna razzista / sdegnato / si con-
dannòamorte...»

Un volo dalla torre della sua città, la
Ghirlandina,dallacostruzionepiùaltae
più visibile perchè nessuno potesse di-
menticare. Un grido di protesta che do-
vevaarrivare lontano: sinoa Roma, sino
alle orecchie del duce e poi «fatemi ab-
brustolire il più rapidamente possibile e
consegnatelemiecenerialmiofiglio».

La tragica storia di Formiggini da Mo-
denavieneraccontatadaluistessosenza
concessioni ai toni retorici, ma anzi con
una straordinaria autoironia. Certe vol-
te la battuta, il gioco, il sorrisocommuo-
vono, però, più delle lacrime. «Ghirlan-
dinadammiunaspinta/aiutamiafare il
botto»: scriverà pocoprimadelvolo.Ma
chi è questo eroe di provincia, purtrop-
po dimenticato? Questo ebreo sessan-
tenne che sceglie il «suicidio antifasci-

sta»riuscendoaridercisu?
AngeloFortunatoFormigginieranato

a Modena nel 1878 da una famiglia del-
l’«aristocrazia ebraica». Giovane, bene-
stante, due lauree, il gustodella scrittura
e della lettura, decise di fare l’editore. I
suoi primi volumi uscirono a partire dal
1908,malacollanachelofececonoscere
al grande pubblico partì nel 1912 - 13: si
chiamava «I classici del ridere» e i primi
due volumi riguardavano due autori
tanto grandi per quanto divertenti, Pe-

tronio e Boccac-
cio. Piacquero
molto e, alla fine,
la collana ebbe in
catalogo un centi-
naiodi libri.Prima
dei «Classici», nel
1909, Formiggini
aveva mandato in
libreria «I profili».
Gli autori doveva-
no scrivere «non
aridi riassunti eru-
diti, ma vivaci,

sintetiche e suggestive rievocazioni».
Per realizzare le brillanti biografie furo-
no coinvolti grandi intellettuali: Con-
cetto Marchesi farà Giovenale e Marzia-
le, il Rensi Spinosa. Benedetto Croce si
era impegnato a raccontare l’Ariosto e
Giovanni Gentile a spiegare Hegel, ma
nessuno dei due rispettò l’impegno pre-
so. Anche in questo caso si arrivò a ben
129 titoli, perchè Formiggini, autode-
nunciando il suo limite, sosteneva: «Ho
il tortodinonsaperconcepire libri isola-
ti, amo lecollane». Successi, comunque,
a profusione anche se la suacasaeditrice
restò«piccina,piccina,picciò».

Mentre inventava libri che infrange-

vanono ilmurodegli specialistiperesse-
re fruibili a un pubblico più vasto, il no-
stro giovane editore si appassionava an-
cheaiproblemidell’ebraismoe, inparti-
colare, scrivevasul«Carlino»diTeodoro
Herzl e del sionismo, fornendone per la
verità una lettura riduttiva: «Vuol dare
un rifugioalleplebi ebraichemassacrate
nell’oriente europeo». Nella sua vita e
nel suo lavoro Formiggini ha sempre
avutounacompagnaeunagrandeallea-
ta: la moglie Ersilia Santamaria, donna
colta e raffinata, studiosa di filosofia. I
genitori al contrario, almeno all’inizio,
cercaronodi distoglierlo da quelmestie-
recheservivapiùafinire ipatrimoniche
adincrementarli.

Con lachiamataallearmiper laprima
guerra mondiale venne costretto per tre
anni a lasciare tutto in mano ai suoi col-
laboratori. I tempi migliori erano ormai
passati. La situazione precipitòperò con
l’avventodiMussolini. Ilbrillanteedito-
re modenese fu messo in un angolino e,
con la pubblicazione della «Ficozza filo-
sofica del fascismo» (l’attacco è a Gio-
vanni Gentile), si inimicò definitiva-
mente il regime. Ma la suaattivitàconti-
nuò a sopravvivere, anche se a scarta-
mentoridotto.

Nel ‘38, Formiggini ormai sessanten-
ne venne letteralmente sconvolto dalle
leggi razziali: scrisse epigrafi di fuoco,
che inviava a sua moglie, contro il duce
(Cesare/ticredid’essere/ticredid’essere
/Augusto/maseisoltanto/unBruto.»)e
contro i razzisti («Evoi, rigattieri falsari /
dellastoria/chevendestealtedescoifra-
telli...»). Inveiva e si preparava a morire.
Il suo ultimo viaggio lo portò da Roma a
Modena.Lasuaultimacenafumoltoap-
petitosa: cotoletta con tartufi e lambru-
sco. La sua ultima notte fu «meglio del
solito». Primadi raggiungere laGhirlan-
dina incontrò un amico e gli disse: «Sal-
go lassù per le scale; scenderò dall’ester-
no.Saràmenogravoso».Qualcheminu-
todoposiudì«ilbotto».

Starace, il fanatico braccio destro del
duce, non si risparmiò la battuta più in-
fame: «È‘ morto da vero ebreo, senza
comprareilvelenoperuccidersi».

■ I MATRIMONI
PROIBITI
Il divieto investì
prima di tutto
i «sudditi»
d’oltremare
poi vietò
il concubinaggio

■ ESTREMA
DENUNCIA
Aveva sopportato
il fascismo
ma con l’arrivo
delle leggi razziali
scelse la protesta
del suicidio


